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P
er poter parlare della sua fine ha dovuto
attenderechetuttiglialtriavesseroparla-
to dei loro inizi. Buzzanca della sua «ri-
verginità»professionale,PeppinoDiCa-

pri delle sue nuove colonne sonore, Simona Iz-
zo del suo primo giorno d’amore dopo i venti-
quattro anni trascorsi accanto a Ricky Tognazzi
e ai suoi tramezzini d’amore, Lucia Bosè di un
inatteso ruolo nella fiction Capri dove la vedre-
mo con i capelli arancioni anziché blu, Moccia
del film tratto dal suo ultimo libro, Scusa ma ti
voglio sposare. Che effetto vedere Irene Pivetti,
novella ex signora Brambilla, in una puntata di
Porta a porta su San Valentino.

Tra i sondaggi di Mannheimer su quanto sia
diffuso l’amore eterno e in che percentuale, tra i
sessuologi che parlavano di Viagra revolution,
tra i servizi su come ci si dice «ti amo» via sms, su
quelli che spiegano che doni si scambino gli in-
namorati: le signore prediligono interventi di
chirurgia estetica. Non fiori ma opere di bene.
Un seno nuovo, un naso più piccolo, una chiap-
pail14 febbraioel’altral’annoprossimo, inatte-
sachelacrisi(economica)passi.Elei lì.Adaspet-
tare pazientemente il suo turno per poter dire
che «anche quando l’amore è infelice ci sono

tanti modi per viverlo». Si è ripivettizzata la no-
strana Madonna. Ha smesso di fare piroette su
se stessa, di licenziare tailleur per pantaloni di
pelle nera, di rottamare ballerine per decolleté
con la doppia suola. Pare di nuovo quella della
Camera, ora che è rimasta sola in camera. Un
vestitino che il giorno dopo non sapremmo più
descrivere, pochissimo trucco, i capelli tentati
dal loro colore naturale. L’ultima metamorfosi
diIrenecheètornataquelladiquandohaincon-
trato Brambilla. Il toy marito che non ha mai av-
vertitoladifferenzadegli anni(nehadiecidime-

no) ma che all’improvviso ha voluto prendersi
una boccata di libertà. Alla fine è stato Brambil-
la,quellochehail cognomeche siusaquando se
ne vuole indicare uno generico, a lasciare la Pi-
vetti. Ex presidente della Camera, ex catwoman,
ex conduttrice tv. Rob de mat direbbe Bossi.

Leichemartedìsera,daVespa,dignitosaegra-
nitica giurava di avere la costanza dell’abitudi-
ne adatta a far funzionare un matrimonio. Lei
che davanti a Dio ha giurato fedeltà a Brambilla,
cheresteràper sempresuomarito,«perchéèdif-
ficile che un amore finisca quando è un amore
da adulti». «Perché l’amore cresce con l’età» e
lei è cresciuta più di Brambilla.

(...)soddisfare alcune curio-
sità - Lucci si nasce o si di-
venta? - ascoltare, impara-
re. Alla fine, ho rinunciato.

Enrico Lucci è forse il
mejo figo del bigoncio cato-
dico di questi anni depres-
si. Le sue interviste a politi-
ci e divi in auge, le sue irru-
zioni nella mondanità più o
meno sbracata, i suoi aggua-
ti alle sfilate di moda, le sue
impertinenze alla prima
della Scala sono quanto di
più godibile la televisione
tutta ci abbia proposto ne-
gli ultimi tempi. Aldo Gras-
so ha scritto che Lucci vale
da solo il prezzo del bigliet-
to, un po’ come si dice di un
grande calciatore, un fuori-
classe che ti fa andare allo
stadio solo per vedere i suoi
numeri anche se il resto del-
la squadra e dello spettaco-
lo sono modesti. Lucci è il
fuoriclasse delle Iene fin
dalla fondazione, nel 1997.
Ecco perché la delusione è
più cocente. Per restare nel-
la metafora calcistica, sa-
rebbe un po’ come scoprire
che faccia d’angelo Kakà ti-
rasse di coca (non pervenu-
to). O che John Terry del
Chelsea, papà modello, an-
dasse con la fidanzata di un
suo compagno di squadra
(agli atti).

Ex leader della Pantera,

elettore del Pd che non ama
le terrazze, Lucci cominciò
in una tv locale romana.
Poi, tramite Claudio Ferret-
ti di Raitre che aveva cono-
sciuto durante un’occupa-
zione alla Sapienza, passò
in Rai dove lavorò a Quasi
gol, Anni azzurri, Teleso-
gni. L’ufficio marketing di
Mediaset lo notò e lo chia-
mò per le Iene. Giornali-

smo, satira, sberleffo, dissa-
crazione, anticonformi-
smo, nella sua televisione
c’è tutto. Surreale come
Nanni Loy, finto ingenuo
come il tenente Colombo,
contropiedista come il

Chiambretti prima manie-
ra, ha fatto della stronzaggi-
ne un pregio narrativo, un
propellente di curiosità, un
additivo nei faccia a faccia
più spericolati (può vanta-
re anche le prime imitazio-
ni, come a Sugo - 60 minuti
di gusto e disgusto, il pro-
gramma di Rai4 firmato da
Gregorio Paolini). E alla fi-
ne la sua faccia vince sem-
pre.

Provate a rivedervi il duel-
lo con D’Alema. Dopo una
breve intro, «Ecco Massi-
metto...». «Massimetto, me
raccomando, nun me fa le
risposte in politichese...». E
D’Alema: «La qualità delle
risposte dipende dalla qua-
lità delle domande». La qua-
lità nelle domande non
manca. Come nell’incontro
con Gabriele Muccino, regi-
sta di Baciami ancora, il
film presentato come «la

storia di tutte le storie
d’amore». «Perché la gente
continua a sposarsi?». Muc-
cino: «Perché ha paura del-
la solitudine, della vecchia-
ia, della morte». «Ma allora
non conviene prendersi
un’infermiera o un’assi-
stente?». Ancora: «Non si
può essere felici senza ’sto
benedetto amore?». Mucci-
no: «L’amore contiene una
possibilità esasperata di fe-
licità». «A Gabrie’, secondo
te abbiamo detto parecchie
stronzate?». Lo slang giova-
nilistico e senza inibizioni
sconfina nella volgarità più
bassa. Ieri lo si è visto entra-
re a Radio Radicale in com-
pagnia di un medico per far-
gli «visitare l’ano» di Marco
Pannella, perché «questo
sedere ne ha viste di cotte e
di crude». L’eccesso, la caro-
gnata, lo sfregio sono il suo
pane. Difficile frenarlo...

Corrosivo nelle intervi-
ste, si scatena nelle prese
per i fondelli dei vip. La La-
po-story è un must assolu-
to. Lo sberleffo ad attrici e
attricette ospiti di un gala
che discettano sull’impor-
tanza della beneficenza
senza sapere che la loro è
indirizzata ai Campesinos
di Cochabamba (Bolivia),
un altro capolavoro di dissa-
crazione. La superficialità,
la fatuità, l’ignavia di que-
sto mondo di lustrini e rice-
vimenti sono i suoi bersagli

preferiti. Poi, c’è il linguag-
gio dei vip, altro totem, fin
troppo facilmente caduto
in pezzi. Con l’espressione
faceta, la barba di smeri-
glio, la voce abrasiva, ag-
grotta le sopracciglia e ripe-
te con intonazione esclama-
tiva le improbabili risposte
delle sue vittime. Dietro tut-
to c’è una maliziosa opera
di taglio e montaggio capa-
ce di rendere ancora più di-
rompenti i suoi agguati.

Che spasso, incontrarlo:
è così spietato anche nella
vita normale - penso di sì - o
lo fa solo davanti alla teleca-
mera? Chiedo l’intervista.
La pregusto, mi preparo...
Ma qui arriva la sorpresa:
l’intervista si può fare a pat-
to che sia registrata e lui
possa rileggerla con calma.
Niente di esagerato se si
trattasse di un ministro, di
un diplomatico, di un penti-
to di mafia che parla per la
prima volta. Ma Lucci? Per-
ché tutte queste condizio-
ni, queste cautele? Proprio
lui che ha fatto la sua fortu-
na con le improvvisate a in-
genue ragazzotte... Se le vit-
time designate dovessero
firmare la liberatoria per la
messa in onda, come fini-
rebbero i suoi servizi?

Qualcun altro ha accetta-
to quelle clausole iperga-
rantiste. Io non me la sono
sentita e ho rinunciato. Ma
certamente, lo scafatissi-
mo Lucci non sceglierà
quello che James Reston,
mitico direttore del New
York Times degli anni ’70,
ha descritto come «l’ultimo
rifugio dei mascalzoni: ac-
cusare l’ufficio stampa».

Maurizio Caverzan

SCUSE Speriamo che

adesso non completi

l’opera dando la colpa

all’ufficio stampa

Spettacoli
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LOOK PACATO

Irene Pivetti (46
anni), ex
presidente della
Camera, ex
catwoman e ora
anche ex signora
Brambilla

La Pivetti post-Brambilla è tornata se stessa

di Valeria Braghieri

IL DOPPIOPESISMO DELLA IENA

Lucci, il fustigatore
spietato con tutti
garantista per se stesso
Per concedere un’intervista ha preteso registrazione
e rilettura del testo. Se lo facessero anche le sue vittime?

’

dalla prima pagina

✒

Paolo Del Debbio sarà
dal 22 febbraio il nuo-
vo conduttore, al po-
sto di Claudio Brachi-
no, di «Mattino Cin-
que»,alfiancodiFede-
rica Panicucci. Lo co-
munica Mediaset con
unanotaincuiBrachi-
no,direttore di Video-
news, spiega di aver
deciso, d’intesa con
l’azienda, di lasciare
laconduzionedi«Mat-
tino Cinque» per se-
guire al meglio tutti i
nuoviprogrammidel-
la testata. Brachino
continuerà comun-
que a intervenire nel-
le vesti di opinionista.
«Grazie al grande la-
voro della redazione e
delle conduttrici - af-
ferma Brachino - il
programma haun suo
assetto stabile e ap-
prezzatocheverrà po-
tenziato dall’arrivo di
Paolo Del Debbio, che
stimo molto».

«Mattino Cinque»
Dal 22 febbraio
conduce
Paolo Del Debbio

VOLGARITÀ Ieri lo si è

visto entrare a Radio

Radicale con la pretesa

di «visitare» Pannella

A PANNELLA

Sono venuto a farti fare
un check up completo.
Ti vuoi fa’ vede’
il sedere? Dottore provi
a fargli ’sto controllo

A D’ALEMA

Ecco Massimetto...
Me raccomando
Massimetto nun me
fa’ le solite risposte
in politichese...

A MUCCINO

Ma nun se pò essere felici
senza ’sto benedetto
amore? A Gabrie’
secondo te abbiamo detto
parecchie stronzate?

Record storico per il
sito mediaset.it che a
gennaio, spiega una
notadel gruppo, fa re-
gistrare oltre 500 mi-
lioni di pagine viste e
quasi 15 milioni di vi-
sitatori unici, con una
crescita annua del
33% (+38% le pagine
viste). Il nuovo video
player del portale che
consente la visione
full screen e integrale
di molti programmi
Mediaset, inoltre, re-
gistra un’impennata
di contatti: in sole 3
settimane sono state
oltre 53 milioni le pa-
gine viste e oltre 4 mi-
lioni i visitatori unici
(+85%) con un tempo
di permanenza di
12’09 (+54% rispetto
al gennaio 2009). Re-
cord assoluto anche
perl’areainformazio-
ne: Tgcom raggiunge
quasi 7 milioni di visi-
tatori unici.

Siti da record
Boom di visite
in gennaio
per Mediaset.it


